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GIULIA DAL PRÀ 

SCUOLA DI ORTICOLTURA E POMOLOGIA A SCHIO 
E ANNESSO PODERE-MODELLO A SANTORSO 

Premessa 

Tutto il materiale originale che riguarda la Scuola di Santorso si tro­
va presso la Biblioteca Civica di Schio ma, forse proprio per il suo 
aspetto fallimentare, l'istituto agricolo promosso da Alessandro Rossi 
ha destato l'interesse di pochi', che in ogni caso hanno trattato l'argo­
mento in linea generale o come elemento aggiuntivo rispetto a piu va­
sti studi sul Senatore. 

L'idea di questa nuova ricerca sulla Scuola di Orticoltura e 
Pomologia di Santorso, nata in ambito universitario e sotto la guida del 
prof. Maurizio Zangarini, ha consentito l'approfondimento di un 
aspetto rossiano ancora poco indagato, dal quale sono emersi interes­
santi spunti didattici. 

l. La Scuola 

Il 28 marzo del 1865 Alessandro Rossi acquistò la villa Bonifacio-Velo 
di Santorso, che diventò in seguito la sua abitazione privata; annessi al­
la villa erano numerosi terreni che, nell'intenzione del proprietario, 
dovevano diventare un "podere-modello". 

Il problema scolastico educativo fu sempre vivo in Alessandro Rossi 
ma soprattutto a partire dal 18662

, anno nel quale awenne la nomina a 
Direttore scolastico distrettuale per il Comprensorio di Schio. 

Rossi, in una lettera inviata al presidente del Comizio Agrario l '8 feb-

1 Sulla Scuola di Orticoltura e Pomologia di Santorso vedi: Bernardetta RICAITI, La vil­
la e il podere di Alessandro Rossi a Santorso ( /86;-/884), in «Schio. Numero Unico•• 1979, 
pp. 38-42; Bice DE MUNARI BORTOLI, La villa e iljJarco Rossi a Santorso, in «Veneto, ie­
ri, oggi, domani••, n. 64, aprile 1995, pp.41-45; Pino MARCHI, Il biennio d'oro delU. Scuole 
Convitto di Orticoltura e Pomologia di A. Rossi, in «Maggio a Santorso. Arte- tradizione­
storia- attualità••, 1976; breve approfondimento fatto dagli alunni delle Scuole Medie di 
Santorso nel 1988-1989 dal titolo La scuola di Pomologia P Orticoltura. 
2 Mostra di documenti e immagini 1898-1998 (a cura del Comune di Schio, Santorso, 
Piovene Rocchette, Torrebelvicino), Ale!ì.mndro Ro!ì!ìi: quell'uom di multifonne ingegno, 
Locandina 1998. 
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braio 1885, rilevava: << Sebbene gli orticoltori italian i si trovino in otti­
me condizioni di clima e di suolo, i loro prodotti non sempre raggiun­
gono una buona qualità>,:1• 

I metodi tradizionali di coltura, la negligenza nella confezione e nel­
la qualità delle sementi, come pure la mancanza di un catalogo che po­
tesse far chiarezza sulle innumerevoli specie locali di sementi tipiche 
del territorio italiano\ erano forse alcune delle motivazioni che spinse­
ro il senatore Alessandro Rossi , a fondare la Scuola di Orticoltura e 
Pomologia. 

Probabilmente vi era, nel Rossi , il desiderio eli "lanciare" su l me rcato 
del lavoro agrico lo delle nuove figure professionali autonome, in gra­
do di sopperit-e ai vecchi errori eli coltura del passato e forse, n elle sue 
piu ottimistiche previsioni, era presente il desiderio di ritornare acl es­
sere comunque competitivi a livello europeo e soprattutto con il mer­
cato agricolo americano. 

L' idea di erigere una Scuola di carattere agricolo n e i suoi possedi­
menti di Santorso era stata concepita dal Rossi fin dai primi mesi del 
1883. 

La Scuola si divideva sostanzialmente in due secli: la prima era la sede 
del Convitto a Schio ne lla quale i giovan i allievi si dedicavano a llo stu­
dio sui testi , la seconda era la sede del Pode re terriero nella quale si 
apprendevano all 'atto pratico le tecn iche più idonee pe r lo sfrutta­
me nto corretto d elle risorse fruttifere; le due sedi erano tra loro colle­
gate te lefonicamente con una linea privata fatta installare appos ita­
mente da Alessandro Rossi''. 

La consultazione d ei carteggi de ll 'a rchivio pe rsonale d e l Senatore 
consente di trovare, già a partire dalla primavera del 1883, lettere di 
acce ttazione eli offe rte eli lavoro da parte di alcuni insegnanti. A titolo 
eli esempio si potrebbe cita re la lettera scritta da Cavignolo eli Monza il 
17 marzo 1883'' da Enrico Moerman , ch e dopo aver ricevu to la le ttera 
del Rossi d e l 14 marzo dichiarava: << non trovo paro le bastevoli a 
ri ngraziarLa della offerta fattami ... , '. 

' Bibliot eca Comunale Civica di Sch io (d'ora in poi BCS) Archi vio Senatore 
Alessandro Rossi (d 'o ra in po i ASA R), Sruola-Convillo di Ortirolt um t' l)o111ologia , l HH~­
I R87, le u e ra stampa ta di A. Ross i a l Presid en te del Comizio Agrario , Santorso, H feb­
braio l RH:). bnsta n. !:10, segna tu ra 90.1 p. l . 
1 f/iidPIII. 
·. BCS. ASAR. Copialettere fJomologia t' Ortiroltum, I RH~-I HH6, volume di copialette-re ri ­
legate c nttnH-rate, ordinat e c ronologicam e nte dal 28.8. l HH:~ all ' 1.4 . l HH6, le u era di /\. 
Rossi a ll' Uffi c io elci Ministero dei Lavori Pubbl ic i-Direzio n e Ge n e rale dci Telegrafi a 
Roma Schio 2 gennaio 1884 busta n. 11 2, scgnatura 11 2.4. 
" BCS.'ASAR.' Sr~wla-Convitto rli Ortiroltum t' Po1~10logia, IHH~- I HH7, ktlcra di E. Mocnnan 
a A. Rossi, ( :a\·ig nolo eli Monza , 17 mau.o IHfG, busta DO, scgn atura 90.1. 
7 f!Jit/Pi/1. 
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IU. l. Stabile deUa Scuola di Orticoltura e Pomologia al podere-modello di Santorso. 

Enrico Moerman venne assunto com e Dire ttore e insegnante eli agra­
ria pe r la Scuola, mentre vi e ra un Re ttore per il Convitto". Non si co­
noscono molti particola ri d ella vita di Enrico Moe rman ma di sicuro, a 
Cavignolo, fu DirettOl-e e a mminist ratore per circa tre anni insieme 
con Cantoni e l'ingeg n e re Morosini , d ella Scuola Ortosp e rime ntale!' 
presso la quale lavorò fino a l nove mbre de l l 883Jtt. II professa r 
Moerma n era nato in Belgio, a Gancl11

• 

Il professar Vittorio Amaglio di Vicenza , che accettò l'incarico il 16 
maggio 1883 1 ~, e bbe il compito eli a ffi a n care Moerma n nella scelta e 

• Alessandro ROSSI, Fondm.iont' p 11/allit' llillll' llio rlr,llrl sruola, in A. ROSSI, l·.'sj){)siziollt' intn­
nrnitlluill' d'igi('//t'. l .ondm 188-1, Schio 18H4, p.~!) , ari.~. 
'' BCS, ASAR, Lc u c ra di Antoni o Santambrosi U) acl Alcssanclm Rossi. Monza. 20 di­
cembre 1 88~. b usta 90, segnatma 90. 1. 
'" BC:S. ASAR, Pod e re Ross i: rapporti co n il personale. I RS0- 1887. 39 copialcue re di 
Rossi a \·ari destinatari rilega ti con l'intito lazio ne originale Prt,liminari PodPw I,Piit'rr' ­
ronlmtto mi jJt'rso!udr•jìno a jn·imi di luglio 1883 ( 1883-1886), b usta 9~ . segnatura 9~.2. 
" «l.a ProYincia di Vicenza, , a. 111 , n. Hi~. luneclf-mancdf 16- 17 gi ugno I SH4. Vicenza 
1884, p. 2. 
" BCS, ASAR, Lettera eli V. Amagl io a A. Ross i. Viceu za , J(j maggio 1 88~. busta 90, se­
g na tura 90. 1. Leggendo i carteggi rig uardanti la Scuola posso affe rmare c he. quasi ccr­
Iamentt·. ViiLorio Amaglio fu il \·icc-Di rcllotT dell'istituto. 
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nelle ordinazioni delle piante da frutto13. Per ordine di tempo, risulta 
dalle lettere del Senatore che un altro insegnante della scuola fu il pro­
fessar Sebastiano Cavallero di Monza, che venne assunto con la lettera 
di accettazione del 4 agosto dello stesso anno1". 

L'incarico a Rettore della Scuola era stato affidato nel marzo del 
188315 a G. B. Cipani, che già dal luglio dello stesso anno 16

, collaborava 
in stretto contatto con Moerman per la stesura del regolamento e l'or­
ganizzazione della Scuola. 

Il primo anno scolastico ebbe inizio il 2 gennaio del 188417
, ma la 

Scuola fu ufficialmente inaugurata in concomitanza con l'apertura del 
tratto ferroviario che collegava Vicenza a Schio, il 15 giugno del 1884111; 
nello stesso giorno si festeggiava la messa in uso del tratto ferrato 
Schio-San torso-Piovene. 

Proprio la tratta ferroviaria che arrivava a Santorso, aveva un accesso 
diretto al podere-modello della Scuola, usato per il trasferimento gior­
naliero degli alunni. 

Appositi binari che si staccavano dalla linea principale ed entravano 
nel fondo 19 permettevano, con comodità ed economia, il trasporto dei 
prodotti ottenuti dal lavoro del Podere e destinati alla vendita, e quello 
delle ingenti quantità di concime provenienti dai lanifici di Schio:w. 

Nonostante i numerosi consensi ottenuti dalla nuova opera rossiana, 
non mancavano le critiche, come quella espressa nell'articolo de «Il 
Mese Agricolo» nel luglio del 1884. Nel breve scritto si faceva cenno al 
fatto che forse il Rossi aveva commesso «il grave errore di non attende­
re altri sei o sette anni per fare l'inaugurazione, al tempo cioè in cui 
l'inaugurazione sarebbe riuscita una dimostrazione» 21 e si continuava 
affermando che «al Podere non [c'era] per ora nulla da rilevare, come 
lo stesso Direttore aveva dimostrato fino ali' evidenza, non trovando 

13 BCS, ASAR, Lettera di E. Moerman a A. Rossi, Cavignolo di Monza, 3 novembre 
1883, busta 90, segnatura 90.1. 
1-1 BCS, ASAR, Lettera di S. Cavallero a A. Rossi, Monza, 4 agosto 1883, busta 90, segna· 
tura 90.1. 
1;, BCS, ASAR, Podere Rossi: rapporti con il personale, 1880·1887, 39 copialettere di 
Rossi a vari destinatari rilegati con l'intitolazione originale Preliminari Porlere. Lettere-con­
tratto col personale fino a jJrimi di luglio 1883 (1883-1886), lettera di A. Rossi a G. B. 
Cipani, Schio, 29 marzo 1883, busta 93, segnatura 93.2. 
16 BCS, ASAR, Lettera di E. Moerman a A. Rossi, Cavignolo di Monza, 17 luglio 1883, 
busta 90, segnatura 90.1. 
17 Vittorio ALPE, L'Istituto orticolo-pomologico Rossi, in COMIZIO AGRARIO DI VICEN· 
ZA, Il Podere di Santorso. Vicenza, Reale Tipografia- Gir. Busato, 1884, p. 7. 
tH «La Provincia di Vicenza», ... p. l. 
., ALPE, L'Istituto ... , p. 12. 
:w Ibidem. 
2t Pantaleone LUCCHETTI (direttore responsabile), <<Il Mese Agricolo .. , Bologna, lu­
glio 1884, a. IV, n. 7, Notiziario. 
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modo, benché sussidiato di pro-memoria, di parlare poco piu di dieci 
minuti»22. La critica, probabilmente, denunciava il fatto che sarebbe 
stato meglio prima sperimentare il nuovo progetto e solo in un secon­
do momento elogiarne gli eventuali risultati. 

2. D Podere e la fabbrica di conserve 

Posto tra Schio e Piovene Rocchette, il Podere si componeva di circa 
130 campi vicentini pari a circa 50 ettari, ed era diviso in due corpi dal-
la strada provinciale Schio-Piovene-Arsiero23. . . . . . .. . 

Tutto il Podere era racchiuso da un muro dt ctnta che st uuhzzo ptan­
tandovi a ridosso alberi fruttiferi a spalliera che sarebbero stati cosi al 
riparo_. Dur~nte le stagioni piu fr~dde., nell.e q~~li le ~rin~te er~no fre­
quenti, venivano poste delle stuote sui travtcelh Infissi nei mun espor-
genti a poca distanza l'uno dall'altro24

• • •• 

Uno dei corpi del Podere, esteso circa 15 ettan, per la sua posizione 
in leggera pendenza con esposizione di sud-ovest~ er~ destinato. alla 
coltivazione di viti, specialmente per uve da tavola·5 

•• L ~lt~a porzione 
pianeggiante venne piantata parzialmente a lamponi e Il nmanente a 
ortaggi con irrigazione. . .. . . . 

Le viti che producevano uva da tav~la erano Ie_vaneta maggton e .n-
chiedevano quasi sempre una coltivazione a spalhe~a o a controspall!e­
ra26; vi era comunque una porzione di terreno destinata alla pro.duzio­
ne di vino per lo piu Cabernet e Pinoe~. Moerman, nel testo F~oncoltu~a 
razionale scritto in collaborazione con Il prof. Cavallero, descnveva mi­
nuziosamente il metodo secondo lui piu favorevole da adottare per la 
coltivazione dell'uva da tavola: il metodo detto Thomery 

28
• Per quanto 

riguarda il metodo di coltivazione della vite adottato da Moerman nel 

22 Ibidem. 
23 ALPE, L'Istituto ... , p. 12 e vedi ili. l. 
2.1 ROSSI, Esposizione internazionale ... , p. 44. 
2;' Ibidem. . . 
2~> Enrico MOERMAN, Sebastiano CAVALLERO, Fmtticoltura raz.wnale, Schao 1884, P· 126. 
27 <<La Provincia di Vicenza», ... p. 2. . 8 h'l t · 
211 Il metodo Tlwmery prendeva il suo nome dali' omonimo villaggto P.05 ~0 a c 1 ome n 
da Fontainebleau. Proprio i contadini del luogo applicarono per pnma questo a:netodo 
efficace per la produzione dell'uva da tavola. Il metodo Tlwmery prevedev~ che 1 fru~te­
ti fossero divisi da muri paralleli e distanti da 12 a l~ metri ed avessero ~n ~Itezza da ~ 
2, 16, dove una volta poste le spalliere i giovani ceppa potes.sero. appoggaars•: Questo SI­

stema prevedeva l'eventualità di costruire delle controspalhe~e m muratura alte m. 1,16 
e spesse da 16 a 20 cm. Le controspalliere si potevano costrmre solament~ c~ntro 1 mu­
ri di cinta maggiormente esposti all'irradiazione s?lare, ed a m 2,50 da dasta':lz~. l:a 
suddivisione dei muri non solo accresceva la produzwne, ma fren~va le co~renu dana 
concentrando il calore con l'irradiamento e favorendo la maturazaone dell u~a. La for­
ma della pianta di vite, data nel metodo Tlwmery, era quella del cordone onzzontale, 
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modo, benché sussidiato di pro-memoria, di parlare poco piu di dieci 
minuti»22. La critica, probabilmente, denunciava il fatto che sarebbe 
stato meglio prima sperimentare il nuovo progetto e solo in un secon­
do momento elogiarne gli eventuali risultati. 
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• • •• 
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•• L ~lt~a porzione 
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28
• Per quanto 

riguarda il metodo di coltivazione della vite adottato da Moerman nel 

22 Ibidem. 
23 ALPE, L'Istituto ... , p. 12 e vedi ili. l. 
2.1 ROSSI, Esposizione internazionale ... , p. 44. 
2;' Ibidem. . . 
2~> Enrico MOERMAN, Sebastiano CAVALLERO, Fmtticoltura raz.wnale, Schao 1884, P· 126. 
27 <<La Provincia di Vicenza», ... p. 2. . 8 h'l t · 
211 Il metodo Tlwmery prendeva il suo nome dali' omonimo villaggto P.05 ~0 a c 1 ome n 
da Fontainebleau. Proprio i contadini del luogo applicarono per pnma questo a:netodo 
efficace per la produzione dell'uva da tavola. Il metodo Tlwmery prevedev~ che 1 fru~te­
ti fossero divisi da muri paralleli e distanti da 12 a l~ metri ed avessero ~n ~Itezza da ~ 
2, 16, dove una volta poste le spalliere i giovani ceppa potes.sero. appoggaars•: Questo SI­

stema prevedeva l'eventualità di costruire delle controspalhe~e m muratura alte m. 1,16 
e spesse da 16 a 20 cm. Le controspalliere si potevano costrmre solament~ c~ntro 1 mu­
ri di cinta maggiormente esposti all'irradiazione s?lare, ed a m 2,50 da dasta':lz~. l:a 
suddivisione dei muri non solo accresceva la produzwne, ma fren~va le co~renu dana 
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podere-modello di Santorso, esiste una fonte giornalistica anonima!!~' 
che menziona un metodo detto Giusat 30

: ad esso però non si fa alcun 
riferimento nel testo di Moerman e Cavallero. 

Il corpo inferiore del Podere, come ricorda lo stesso Alessandro 
Rossi nella sua relazione del 1884 per l'Esposizione Internazionale 
d 'Igiene, comprendeva quattro settori principali: 

a) una vigna con circa 50.000 ceppi destinati alla produzione di vino; 
b) un terreno ad ortaggi, formato da 70 quadri di 1.000 metri qua­

drati ognuno, divisi da viottole con scarpate lungo le quali correvano i 
fosse t ti di irrigazione e che sarebbero stati percorsi da tramway :u eco­
nomici, i quali si sostituivano cosi alle comuni carriole o birocci, con 
grande economia di forza e d~ temp<;>; . . . . . 

c) un vivaio di piante fruttifere di circa due ettan, In vicinanza del 
quale sorgeva una casa che ricordava alquanto quelle svizzere e che 
serviva ai coltivatori; 

d) un frutteto che a pieno regime avrebbe contenuto 30.000 piante, 
di cui 18.000 già messe a dimora durante la primavera del 1884, in at­
tesa di avere le restanti piante che sarebbero giunte da vari luoghi del­
l'alta Italia. 

In un momento successivo, il Rossi accorpò al Podere un appezza­
mento di circa 3 ettari da destinarsi alla coltivazione degli asparagi. Per 
rendere il Podere utilizzabile, fu necessario uno scasso generale da 50 
a 100 centimetri, asportando la ghiaia dal terreno da coltivarsi, per ri­
portare cosi alla superficie I'.ecc~llen~e terreno sotto.stante:l!!. Per tale 
opera di livellamento furono Impiegati per alcune settimane fino ad 8-
900 lavoratori. 

II Caregaro Negrin:tl dislocò in questi quattro grandi settori:"' i fabbri-

cioè una composizione eli piu file sovrapposte a 50 cm di distanza, incominciando a 30 
cm dal suolo fino a 50 cm dalla sommità del muro; vedi in MOERMAN, CAVALLERO, 
Fruttiroltum ... , pp. 125-131. 
~·~«La Provincia di Vicenza,, ... p. 2. 
111 Malgrado la ricerca presso la biblioteca della Facoltà di Agraria di Padova sui vari 
metodi di coltura delle viti non ho risnmtrato, nei testi da me consultati, nessun meto­
do (;iusal. 
11 L'esistenza di una rete ferroviaria interna al podere-modello, di circa m 4.278, è suf­
fragata dagli inventari del P~dere ay~rtire dal 1884. Come.si può leggere_ in a!cune an­
notazioni, Alessandro Rossi compilo un attento e dettagliato elenco de1 van collega­
menti e del materiale necessario per la loro costruzione, in BCS, ASAR, Podere Rossi: 
bilanci ed inventari. l, IH84-1885, bilancio IH84, busta no 91, segnatura 91.3. 
~~ROSSI, H'ij}(}shionP inlrrnazionalr ... , p. 44. 
11 Antonio Caregaro Negri n ( 1821-1898), famoso architetto vicentino che si occupò 
dell'intera opera di ristrutturazione della villa Rossi di Santorso e di tutto il podere­
modello. 
11 Vedi fig. 2.1. in ALPE, I.'!Jtillllo ... , p. 17 e ili. 2. 
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cati rurali avendo come collaboratore per la disposizione delle serre il 
prof. Moerman, Direttore e insegnante di disciplina agraria della 
Scuola di Pomologia e Orticoltura del Podere3

:.. 

Nella parte inferiore del Podere stesso vi erano, oltre alla casa dei 
coltivatori, tutti i fabbricati piu importanti, il principale dei quali era 
la sede della Scuola. 

Le finestre dell'edificio, lungo 54 metri e largo 14:16, sono distribuite 
nelle tre fasce in cui risultava suddivisa la facciata principale. All'inizio 
dell'ampio atrio, al quale si accedeva dalla strada pubblica attraverso 
un'elegante cancellata in ferro battuto, fu collocata la statua in bronzo 
del BenvenutP7 rappresentante la Berta che filava, opera purtroppo per­
duta:111. Degno di menzione è sicuramente uno dei piu singolari stru­
menti che Alessandro Rossi volle per la Scuola: l'eliofanometrà1~' (o 
eliofanografo o eliografo). Questo strumento permette di misurare la 
durata della radiazione solare diretta in rapporto alla nuvolosità111

; na­
turalmente nella Scuola di Santorso ne venne installato uno che con­
sentiva, appoggiandovi sopra gli occhi, di comprendere l'ora in termi­
ni approssimativi. L'eliofanometro, fatto arrivare dall'Inghilterra, a 
detta di Rossi completava la parte scientifica del Podere e la sua instal­
lazione avrebbe dovuto fornire «Un'esplorazione m etereo logica utilissi­
ma»·11. 

Il fabbricato aveva un semisotterraneo adibito alla conservazione del­
la frutta e degli ortaggi. Tutto il primo piano era destinato agli uffici 
della Direzione e dell'Amministrazione, alle classi di chimica e fisica, 
agli armadi numerati che contenevano gli strumenti per ogni alunno, 
a due aule per le lezioni, nonché al Museo·•!! e alla Biblioteca ecc., men-

:r; RICATTI, La ·uillae ilfJodere ... p. 4. 
:'"ALPE, L'Istituto ... , p.13. 
17 Augusto Benvenuti (1838-1899) era uno scultore di origine veneziana: lo hanno reso 
particolarmente celebre le statue della Berla e, in villa Rossi a Santorso, dellajone. Frut~o 
del suo genio artistico è pure, a Vicenza, il monumento a l'il/orio Emanuele Il ( 1880) m 
piazza del Duomo; in http:/ /www.comune.schio.vi.it/edilizia_sacra/index.htm 
.,,. RICATTI, !.a villa e il podn-r ... , p. 4. 
·~~~ «La Provincia di Vicenza,, ... p. 2. 
111 In http:/ /www.villasmunta.it/glossario_minimo.htm . . . 
11 BCS, ASAR, Copialettere Pomologia e Orliroltum, 1883-1886, volume d1 cop1alctter~ n­
legate e numerate, ordinate cronologicamente dal 28.8.1883 all'l.4.1886, lettera d1 A. 
Rossi a E. Moennan, Schio, 23 [ ... ]l 883, busta 112, segna tura 112.4. 
~~Si trova riscontro del menzionato Museo, nella minuta di inventario del 1884. Questa 
esposizione permanente, a disposizione degli alunni della Scuola presso il podere-nH>­
dello, comprendeva al suo interno ogni genere di strumentazi<;>ne utilizzata in c~lmpo 
agricolo in quegli anni: dagli spruzzetti per i liquidi alle tenaghe per forare le etichet­
te. Il valore economico del Museo era di 3.260,65 lire. La stanza del Museo era dotata 
di mobilio vario conH." vetrine di divt"rse misure, un tavolo, scrittoi e armadi; vedi in 
BCS, ASAR, Podt•n' Rossi: bilanri n/ imwntari. I. 1884-1885, segnatura 91.3. 
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podere-modello di Santorso, esiste una fonte giornalistica anonima!!~' 
che menziona un metodo detto Giusat 30

: ad esso però non si fa alcun 
riferimento nel testo di Moerman e Cavallero. 

Il corpo inferiore del Podere, come ricorda lo stesso Alessandro 
Rossi nella sua relazione del 1884 per l'Esposizione Internazionale 
d 'Igiene, comprendeva quattro settori principali: 

a) una vigna con circa 50.000 ceppi destinati alla produzione di vino; 
b) un terreno ad ortaggi, formato da 70 quadri di 1.000 metri qua­

drati ognuno, divisi da viottole con scarpate lungo le quali correvano i 
fosse t ti di irrigazione e che sarebbero stati percorsi da tramway :u eco­
nomici, i quali si sostituivano cosi alle comuni carriole o birocci, con 
grande economia di forza e d~ temp<;>; . . . . . 

c) un vivaio di piante fruttifere di circa due ettan, In vicinanza del 
quale sorgeva una casa che ricordava alquanto quelle svizzere e che 
serviva ai coltivatori; 

d) un frutteto che a pieno regime avrebbe contenuto 30.000 piante, 
di cui 18.000 già messe a dimora durante la primavera del 1884, in at­
tesa di avere le restanti piante che sarebbero giunte da vari luoghi del­
l'alta Italia. 

In un momento successivo, il Rossi accorpò al Podere un appezza­
mento di circa 3 ettari da destinarsi alla coltivazione degli asparagi. Per 
rendere il Podere utilizzabile, fu necessario uno scasso generale da 50 
a 100 centimetri, asportando la ghiaia dal terreno da coltivarsi, per ri­
portare cosi alla superficie I'.ecc~llen~e terreno sotto.stante:l!!. Per tale 
opera di livellamento furono Impiegati per alcune settimane fino ad 8-
900 lavoratori. 

II Caregaro Negrin:tl dislocò in questi quattro grandi settori:"' i fabbri-

cioè una composizione eli piu file sovrapposte a 50 cm di distanza, incominciando a 30 
cm dal suolo fino a 50 cm dalla sommità del muro; vedi in MOERMAN, CAVALLERO, 
Fruttiroltum ... , pp. 125-131. 
~·~«La Provincia di Vicenza,, ... p. 2. 
111 Malgrado la ricerca presso la biblioteca della Facoltà di Agraria di Padova sui vari 
metodi di coltura delle viti non ho risnmtrato, nei testi da me consultati, nessun meto­
do (;iusal. 
11 L'esistenza di una rete ferroviaria interna al podere-modello, di circa m 4.278, è suf­
fragata dagli inventari del P~dere ay~rtire dal 1884. Come.si può leggere_ in a!cune an­
notazioni, Alessandro Rossi compilo un attento e dettagliato elenco de1 van collega­
menti e del materiale necessario per la loro costruzione, in BCS, ASAR, Podere Rossi: 
bilanci ed inventari. l, IH84-1885, bilancio IH84, busta no 91, segnatura 91.3. 
~~ROSSI, H'ij}(}shionP inlrrnazionalr ... , p. 44. 
11 Antonio Caregaro Negri n ( 1821-1898), famoso architetto vicentino che si occupò 
dell'intera opera di ristrutturazione della villa Rossi di Santorso e di tutto il podere­
modello. 
11 Vedi fig. 2.1. in ALPE, I.'!Jtillllo ... , p. 17 e ili. 2. 

170 

SCUOLA DI ORTICOLJ'URA E POMOLOGIA 

cati rurali avendo come collaboratore per la disposizione delle serre il 
prof. Moerman, Direttore e insegnante di disciplina agraria della 
Scuola di Pomologia e Orticoltura del Podere3

:.. 

Nella parte inferiore del Podere stesso vi erano, oltre alla casa dei 
coltivatori, tutti i fabbricati piu importanti, il principale dei quali era 
la sede della Scuola. 

Le finestre dell'edificio, lungo 54 metri e largo 14:16, sono distribuite 
nelle tre fasce in cui risultava suddivisa la facciata principale. All'inizio 
dell'ampio atrio, al quale si accedeva dalla strada pubblica attraverso 
un'elegante cancellata in ferro battuto, fu collocata la statua in bronzo 
del BenvenutP7 rappresentante la Berta che filava, opera purtroppo per­
duta:111. Degno di menzione è sicuramente uno dei piu singolari stru­
menti che Alessandro Rossi volle per la Scuola: l'eliofanometrà1~' (o 
eliofanografo o eliografo). Questo strumento permette di misurare la 
durata della radiazione solare diretta in rapporto alla nuvolosità111

; na­
turalmente nella Scuola di Santorso ne venne installato uno che con­
sentiva, appoggiandovi sopra gli occhi, di comprendere l'ora in termi­
ni approssimativi. L'eliofanometro, fatto arrivare dall'Inghilterra, a 
detta di Rossi completava la parte scientifica del Podere e la sua instal­
lazione avrebbe dovuto fornire «Un'esplorazione m etereo logica utilissi­
ma»·11. 

Il fabbricato aveva un semisotterraneo adibito alla conservazione del­
la frutta e degli ortaggi. Tutto il primo piano era destinato agli uffici 
della Direzione e dell'Amministrazione, alle classi di chimica e fisica, 
agli armadi numerati che contenevano gli strumenti per ogni alunno, 
a due aule per le lezioni, nonché al Museo·•!! e alla Biblioteca ecc., men-

:r; RICATTI, La ·uillae ilfJodere ... p. 4. 
:'"ALPE, L'Istituto ... , p.13. 
17 Augusto Benvenuti (1838-1899) era uno scultore di origine veneziana: lo hanno reso 
particolarmente celebre le statue della Berla e, in villa Rossi a Santorso, dellajone. Frut~o 
del suo genio artistico è pure, a Vicenza, il monumento a l'il/orio Emanuele Il ( 1880) m 
piazza del Duomo; in http:/ /www.comune.schio.vi.it/edilizia_sacra/index.htm 
.,,. RICATTI, !.a villa e il podn-r ... , p. 4. 
·~~~ «La Provincia di Vicenza,, ... p. 2. 
111 In http:/ /www.villasmunta.it/glossario_minimo.htm . . . 
11 BCS, ASAR, Copialettere Pomologia e Orliroltum, 1883-1886, volume d1 cop1alctter~ n­
legate e numerate, ordinate cronologicamente dal 28.8.1883 all'l.4.1886, lettera d1 A. 
Rossi a E. Moennan, Schio, 23 [ ... ]l 883, busta 112, segna tura 112.4. 
~~Si trova riscontro del menzionato Museo, nella minuta di inventario del 1884. Questa 
esposizione permanente, a disposizione degli alunni della Scuola presso il podere-nH>­
dello, comprendeva al suo interno ogni genere di strumentazi<;>ne utilizzata in c~lmpo 
agricolo in quegli anni: dagli spruzzetti per i liquidi alle tenaghe per forare le etichet­
te. Il valore economico del Museo era di 3.260,65 lire. La stanza del Museo era dotata 
di mobilio vario conH." vetrine di divt"rse misure, un tavolo, scrittoi e armadi; vedi in 
BCS, ASAR, Podt•n' Rossi: bilanri n/ imwntari. I. 1884-1885, segnatura 91.3. 

171 



GIULIA DAL PRÀ 

tre nel secondo piano vi erano i magazzini e le abitazioni del Direttore 
e dell' Amministratore'13

• 

Come ricorda Vittorio Alpe, alla destra di questo fabbricato ve ne era 
un altro con un grande portico adibito ad abitazione dei contadini; 
piu a sinistra si trovava una tettoia lunga circa 80 metri, per tenere al 
riparo terricci, vasi, paglie, cesti e tutto quanto era destinato ali 'imbal­
laggio dei prodotti. 

Il cortile, attorno al quale si chiudevano queste fabbriche, era percor­
so lungo un lato da un bacino d'acqua di circa 5.000 metri cubi, desti­
nato all'irrigazione e al servizio delle serre·•·•; infatti proprio vicino a 
questa parte del cortile, si trovavano le costruzioni piu interessanti dal 
punto di vista orticolo e cioè le serre ed i letti caldi. Questa la succes­
sione: a) due serre per la forzatura dei frutti, lunghe 40 metri e larghe 
4; b) una serra da moltiplicazione, lunga 40 metri e larga 3,20; c) cin­
que serre a termosifone di 13 metri per 2,60; d) quindici tepidari di 
6,37 metri per 2,60; e) letti caldi a termosifone, in muratura disposti in 
12 file, lunghe ognuna 20 metri; f) una serra a parte per forzare le viti, 
lunga 34 metri e larga 3,50. Tutte le altre serre costruite anch'esse in 
muratura, ferro e vetri, con comodissimi sistemi di chiusura, comuni­
cavano ad una delle loro estremità con un corridoio, e da questo con 
la tettoia destinata alle caldaie dei termosifoni45

• 

Molto importanti per la buona riuscita delle colture erano le due 
concimaie, una coperta ed una scoperta, situate vicino ai porcili; esse 
erano di facile accesso e grazie ai pozzi erano adatte a preparare e a 
conservare, per oltre 1.300 metri cubi, ogni sorta di materiale fertiliz­
zante46. 

Per trarre massimo profitto dagli ortaggi, a partire dal 1885 sorse la 
fabbrica delle conserve, regolata secondo i migliori sistemi dell'epoca 
e coadiuvata dall'utilizzo di una macchina a vapore, la stessa che servi­
va per l'illuminazione elettrica della Scuola e dell'intero Podere. Per 
utilizzare i residui degli ortaggi, si pensò di costruire delle stalle per 
maiali, atte a contenere 24 porci provenienti dallo Yorkshire47

• Nel cor­
po medesimo vi era un magazzino per la lavorazione e macinazione 
delle ossa. 

«In vari punti del fondo, erano state costruite delle eleganti garrette 
per i guardiani incaricati della sorveglianza dei prodotti»4

R. 

All'interno del complesso del Podere lavoravano 95 persone suddivi-

13 ROSSI, EsfJOsizione internazionale ... , p. 45. 
.u ALPE, L'b•tituto ... , p.13. 
·l'• Ibidem. 
11

' ROSSI, EsfJosiz.ione internazionale ... , p. 47. 
17 Ibidem. 
·IM Ibidem. 
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se per mansioni diverse. Secondo i dati rilevati da una relazione fatta 
da Francesco Rossi sui beni di Santorso·19

, nel1886, 20 delle suddette 
persone erano impiegati direzionali o tecnici per tutto il Podere, com­
preso il pro f. Moerman e 4 tecnici francesi 5° (esclusi i professori della 
scuola); 50 erano le donne operaie, compresa una "capa" reparto, im­
pegnate nel magazzino spedizioni, in quello dei contenitori in vetro e 
alle etichette; l O erano i sal datori che producevano e saldavano le sca­
tole in latta; 11 erano gli uomini con mansioni varie, dal portinaio al 
fuochista, dall'addetto all'autoclave al falegname, all'imballatore, al 
carrettiere, al manovale e altri ancora. 

I prodotti di questa industria conserviera provenivano tutti dal 
Podere di Santorso e le verdure erano per lo piu legumi e giardiniera 
al naturale oppure sottoaceto, asparagi bianchi, cardi, fagiolini, fun­
ghi, piselli e pomodori. La frutta veniva adoperata per fare della frutta 
sciroppata (albicocche, ciliegie, mele cotogne, pere), della frutta al co­
gnac (ciliegie e susine), per preparare delle marmell~te, delle m~star­
de alla senape, degli sciroppi e per altri vari usi come ti plum puddzngal 
riso o al rum51

• 

Il direttore Moerman, coadiuvato da Amaglio, controllava e di~geva i 
lavoratori del podere-modello e, per facilitarne il compito, .Ros~I ~veva 
previsto un sistema gerarchico con dei capi-squadra .. Qu~sti ultimi ~ra­
no fatti responsabili di un numero limitato di bracCianti e, al termine 
di og~i ~ettim~na, erano tenuti a ~o?ferire a~5.,Diret.tore o. ~l prof: 
Amagho In mento al lavoro svolto da1 dipendenti-. Tra 1 doven tmposu 
dal Senatore per questi ultimi, curioso era senza dubbio l'obbligo di 
portare un nastro rosso che li distinguesse53

• 

1!' BCS, ASAR., Relazione di F. Rossi sui beni di Santorso ai Fratelli Rossi, 5 settembre 1901 • 
busta 36. Nella lettera egli scrive: «Dalle carte e stampati di Papà sto facendo l'epura­
zione••. 
~~· Ho riscontrato i nomi di questi quattro tecnici francesi su alcuni conti economi~i del 
Podere fatti da Alessandro Rossi presumibilmente nel 1886, a?che ~e_la data n_on e cer­
ta. Nel documento si fa riferimento ai diversi compensi per I tecm~i frances!:.f 4.000 
per Rernachon, 3.000 per Dallet, 3.000 per Roulillé, 2.0~0 p~r Pill~t; ve~i m ~CS, 
ASAR, Podere Rossi: bilanci ed inventari. II, 1886-1888, AjJpuntl e mmut_e dt Ro.w, busta ?O, 
scgnatura 91.3. Si può dedurre dalle carte di bila.ncio del Po~ere eh San.torso, relative 
al 1885, che questi quattro tecnici vennero assunti solo a parure da_ qu~II.anno, me~t~e 
Foucart era già stato assunto nel 1884, probabilmente con manswm dtverse; _vedt i~l 
BCS, ASAR, Podere Rossi: bilanci ed inventari. I, 1884-1885, allegato IV Podere Ro.m, busta 
91, segna tura 91.3. . . . 8 ll6 
51 Pio BERTOLI, Il Podere Rossi a Santorso, in «Schto. Numero Umco», Sc~to 1~9 • P· : 
;:~ BCS, ASAR, Copialettere Pomologia f' Orticoltura, 1883-1886, vol~ame di co~mlettere r~­
legate e numerate, ordinate cronologicamente dal28.8.1883 ali 1.4.1886, ,llcune nm-
me del Podere, busta 112, segnatura 112.4. . . .. .· 
=·~ BCS, ASAR, Copialettere Pomologia e Orticoltura, 1883-1886, volu.me di coptaletter~ 11~ 
legate e numerate, ordinate cronologicamente dal 28.8.1883 ali 1.4.1886, appunti eh 
Rossi, Santorso, 8 marzo 1884, busta 112, scgnatura 112.4. 

173 



GIULIA DAL PRÀ 

tre nel secondo piano vi erano i magazzini e le abitazioni del Direttore 
e dell' Amministratore'13

• 

Come ricorda Vittorio Alpe, alla destra di questo fabbricato ve ne era 
un altro con un grande portico adibito ad abitazione dei contadini; 
piu a sinistra si trovava una tettoia lunga circa 80 metri, per tenere al 
riparo terricci, vasi, paglie, cesti e tutto quanto era destinato ali 'imbal­
laggio dei prodotti. 

Il cortile, attorno al quale si chiudevano queste fabbriche, era percor­
so lungo un lato da un bacino d'acqua di circa 5.000 metri cubi, desti­
nato all'irrigazione e al servizio delle serre·•·•; infatti proprio vicino a 
questa parte del cortile, si trovavano le costruzioni piu interessanti dal 
punto di vista orticolo e cioè le serre ed i letti caldi. Questa la succes­
sione: a) due serre per la forzatura dei frutti, lunghe 40 metri e larghe 
4; b) una serra da moltiplicazione, lunga 40 metri e larga 3,20; c) cin­
que serre a termosifone di 13 metri per 2,60; d) quindici tepidari di 
6,37 metri per 2,60; e) letti caldi a termosifone, in muratura disposti in 
12 file, lunghe ognuna 20 metri; f) una serra a parte per forzare le viti, 
lunga 34 metri e larga 3,50. Tutte le altre serre costruite anch'esse in 
muratura, ferro e vetri, con comodissimi sistemi di chiusura, comuni­
cavano ad una delle loro estremità con un corridoio, e da questo con 
la tettoia destinata alle caldaie dei termosifoni45

• 

Molto importanti per la buona riuscita delle colture erano le due 
concimaie, una coperta ed una scoperta, situate vicino ai porcili; esse 
erano di facile accesso e grazie ai pozzi erano adatte a preparare e a 
conservare, per oltre 1.300 metri cubi, ogni sorta di materiale fertiliz­
zante46. 

Per trarre massimo profitto dagli ortaggi, a partire dal 1885 sorse la 
fabbrica delle conserve, regolata secondo i migliori sistemi dell'epoca 
e coadiuvata dall'utilizzo di una macchina a vapore, la stessa che servi­
va per l'illuminazione elettrica della Scuola e dell'intero Podere. Per 
utilizzare i residui degli ortaggi, si pensò di costruire delle stalle per 
maiali, atte a contenere 24 porci provenienti dallo Yorkshire47

• Nel cor­
po medesimo vi era un magazzino per la lavorazione e macinazione 
delle ossa. 

«In vari punti del fondo, erano state costruite delle eleganti garrette 
per i guardiani incaricati della sorveglianza dei prodotti»4

R. 

All'interno del complesso del Podere lavoravano 95 persone suddivi-

13 ROSSI, EsfJOsizione internazionale ... , p. 45. 
.u ALPE, L'b•tituto ... , p.13. 
·l'• Ibidem. 
11

' ROSSI, EsfJosiz.ione internazionale ... , p. 47. 
17 Ibidem. 
·IM Ibidem. 
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se per mansioni diverse. Secondo i dati rilevati da una relazione fatta 
da Francesco Rossi sui beni di Santorso·19

, nel1886, 20 delle suddette 
persone erano impiegati direzionali o tecnici per tutto il Podere, com­
preso il pro f. Moerman e 4 tecnici francesi 5° (esclusi i professori della 
scuola); 50 erano le donne operaie, compresa una "capa" reparto, im­
pegnate nel magazzino spedizioni, in quello dei contenitori in vetro e 
alle etichette; l O erano i sal datori che producevano e saldavano le sca­
tole in latta; 11 erano gli uomini con mansioni varie, dal portinaio al 
fuochista, dall'addetto all'autoclave al falegname, all'imballatore, al 
carrettiere, al manovale e altri ancora. 

I prodotti di questa industria conserviera provenivano tutti dal 
Podere di Santorso e le verdure erano per lo piu legumi e giardiniera 
al naturale oppure sottoaceto, asparagi bianchi, cardi, fagiolini, fun­
ghi, piselli e pomodori. La frutta veniva adoperata per fare della frutta 
sciroppata (albicocche, ciliegie, mele cotogne, pere), della frutta al co­
gnac (ciliegie e susine), per preparare delle marmell~te, delle m~star­
de alla senape, degli sciroppi e per altri vari usi come ti plum puddzngal 
riso o al rum51

• 

Il direttore Moerman, coadiuvato da Amaglio, controllava e di~geva i 
lavoratori del podere-modello e, per facilitarne il compito, .Ros~I ~veva 
previsto un sistema gerarchico con dei capi-squadra .. Qu~sti ultimi ~ra­
no fatti responsabili di un numero limitato di bracCianti e, al termine 
di og~i ~ettim~na, erano tenuti a ~o?ferire a~5.,Diret.tore o. ~l prof: 
Amagho In mento al lavoro svolto da1 dipendenti-. Tra 1 doven tmposu 
dal Senatore per questi ultimi, curioso era senza dubbio l'obbligo di 
portare un nastro rosso che li distinguesse53

• 

1!' BCS, ASAR., Relazione di F. Rossi sui beni di Santorso ai Fratelli Rossi, 5 settembre 1901 • 
busta 36. Nella lettera egli scrive: «Dalle carte e stampati di Papà sto facendo l'epura­
zione••. 
~~· Ho riscontrato i nomi di questi quattro tecnici francesi su alcuni conti economi~i del 
Podere fatti da Alessandro Rossi presumibilmente nel 1886, a?che ~e_la data n_on e cer­
ta. Nel documento si fa riferimento ai diversi compensi per I tecm~i frances!:.f 4.000 
per Rernachon, 3.000 per Dallet, 3.000 per Roulillé, 2.0~0 p~r Pill~t; ve~i m ~CS, 
ASAR, Podere Rossi: bilanci ed inventari. II, 1886-1888, AjJpuntl e mmut_e dt Ro.w, busta ?O, 
scgnatura 91.3. Si può dedurre dalle carte di bila.ncio del Po~ere eh San.torso, relative 
al 1885, che questi quattro tecnici vennero assunti solo a parure da_ qu~II.anno, me~t~e 
Foucart era già stato assunto nel 1884, probabilmente con manswm dtverse; _vedt i~l 
BCS, ASAR, Podere Rossi: bilanci ed inventari. I, 1884-1885, allegato IV Podere Ro.m, busta 
91, segna tura 91.3. . . . 8 ll6 
51 Pio BERTOLI, Il Podere Rossi a Santorso, in «Schto. Numero Umco», Sc~to 1~9 • P· : 
;:~ BCS, ASAR, Copialettere Pomologia f' Orticoltura, 1883-1886, vol~ame di co~mlettere r~­
legate e numerate, ordinate cronologicamente dal28.8.1883 ali 1.4.1886, ,llcune nm-
me del Podere, busta 112, segnatura 112.4. . . .. .· 
=·~ BCS, ASAR, Copialettere Pomologia e Orticoltura, 1883-1886, volu.me di coptaletter~ 11~ 
legate e numerate, ordinate cronologicamente dal 28.8.1883 ali 1.4.1886, appunti eh 
Rossi, Santorso, 8 marzo 1884, busta 112, scgnatura 112.4. 
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Le case dei coltivatori e dei custodi del Podere, che Alessandro Rossi 
aveva fatto realizzare dall'architetto vicentino Caregaro Negrin, erano 
quattro, tutte di straordinaria bellezza e ampiezza: la Casa Bianca, la 
Rossa, la Verde e la Azzurra; vi era poi nel lato est del vigneto la Casa 
Gialla, destinata ai capi coltivatori54

• Ancora oggi queste splendide ville, 
vendute a privati, sono ben riconoscibili e fanno parte del patrimonio 
storico-architettonico di Santorso. 

3. La Scuola-Convitto di Schio 

L'imponente edificio, capace di ospitare fino a 60 allievi5=', fu costrui­
to in una laterale di via Maraschin; aperto nel 1884, doveva essere la 
casa e la scuola teorica dei 30 allievi della Scuola di Orticoltura e 
Pomologia fondata da Alessandro Rossi. 

Il responsabile del Convitto era il Rettore, nella figura di G.B. Cipani, 
che doveva vigilare sugli alunni a lui affidati e nel contempo riservare a 
questi il migliore dei trattamenti. 

Il fabbricato si presentava elegante, comodo e pulito e nel refettorio 
il coperto della tavola era in marmo. Nel dormitorio vi erano due file 
di letti e la testata di essi era posta verso il centro cosi che chi vi dormi­
va avesse sempre la possibilità di guardare le finestre e la luce=·•;. Lungo 
le scale e nelle stanze si potevano leggere auree massime, fatte apposi­
tamente scrivere dal Rossi, cosicché chi andava a dormire o a mangiare 
potesse ripensarle continuamente. 

Le massime a cui si allude furono scritte per gran parte dallo stesso 
senatore Rossi, e a titolo di esempio ne citerò qualcuna: "Dormiste as­
sai: coltivatori all'erta!"; "Spoglia od onusta- La terra è giusta.- Essa vi 
rende- Quanto si spende"; "Chi innesta le mele- Chi fila la lana- Son 
veri fratelli"; "La spola, la vanga- Sorelle gemelle"5i. 

Il Convitto di Schio era inoltre posto telefonicamente in contatto con 
il Podere di Santorso, per facilitare le comunicazioni tra il Rettore del 
Convitto e il Direttore della Scuola. 

4. La struttura didattica 

La Scuola di Orticoltura e Pomologia si poteva certamente conside­
rare un istituto tecnico e, come ho già detto, era sorta con l'obiettivo 
di formare giovani professionisti in campo agricolo. L'istituto propone-

'•l RICATTI, /,a villa P il podrrP ... , pp. 4-5. 
,,., ALPE, J:Jstituto ... , p. H. 
'•" «La Provincia di Vicenza» ... , p. 2. 
··~ ALPE, !:Istituto ... p. l O. 
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va un primo biennio formativo, si potrebbe dire propedeutico, che 
permetteva, dopo esito positivo degli esami finali, di conseguire una 
vera e propria licenza. La Scuola dava comunque la possibilità di inte­
grare la propria preparazione tecnico-pratica tramite l 'iscrizione al ter­
zo e definitivo anno di corso. Per accedervi, ogni studente doveva pre­
sentare alla Direzione regolare domanda, dichiarando di accettare il 
regolamento imposto511 e sottoscrivendolo. Il Consiglio direttivo in ac­
cordo con il senatore Rossi sceglieva un ristretto numero di allievi e so­
lo i piu meritevoli venivano ammessi alla frequenza del terzo e definiti­
vo anno. 

Il Rettore del Convitto, Cipani, che aveva completa libertà decisiona­
le nel suo ambito, in una lettera scritta il 15 giugno 188559 a Rossi, per 
dimostrare la sua piu alta devozione al Senatore e all'istituto da lui fon­
dato, gli comunicava la sostituzione degli insegnanti De Maestri e 
Guatta precedentemente avvenuta e la probabile sostituzione del mae­
stro PeruginitiO. I nuovi docenti inseriti nell'organico furono Ottorino 
Balzarini che diventò vice-Rettore (sostituendo De Maestri) e Giuseppe 
Ongaro (che sostituf Guatta). 

Facevano inoltre parte del collegio docenti, i professori'H Tibaldi, 
Sinigaglia, Prandina, Folco, Modé, Dal Lago, Conti e il "Censore" (del 
quale però non ho trovato il cognome). Menzionato in piu lettere62 e 
copialettere1

;
3 dal Rossi, figura poi il signor Angelo Busato, uomo di fi­

ducia spesso delegato a svolgere delicati compiti direzionali e ammini­
strativi per conto del Senatore. 

Moerman e Cavallero lavorarono a lungo, prima dell'apertura della 
Scuola e durante il periodo scolastico, per la stesura dei testi didattici 

=·~ BCS, ASAR, Documento stampato Regolamento per gli allievi del tnzo anno, Schio­
Santorso 1885. 
5
!' BCS, ASAR, Lettera di G.B. Cipani a A. Rossi, Schio, 15 giugno 1885, busta 90, segna­
tura 90.1. 
·~·La sostituzione fu probabilmente effettuata, anche se non si conosce con chi fu fatto 
lo scambio, in quanto il nome di Perugini risulta presente solo in una lettera di A. 
Rossi a G. B. Cipani del 1884, nella quale il fondatore ne giustifica l'aumento di stipen­
dio; vedi in BCS, ASAR, Copialettere Pomologia e ortirollum, 1883-1886, volume di copia­
lettere rilegate e numerate, ordinate cronologicamente dal28.8.1883 all'l.4.1886, let­
tera di A. Rossi a G. B. Cipani, Santorso, 29 [ ... ] 1884, busta 112, segnatura 112.4. 
••• BCS, ASAR, Lettera di G.B. Cipani a A. Rossi, Schio, 31 ottobre 1885, busta 90, segna­
tura 90.1 
''

2 BCS, ASAR, Podere Rossi: rafJporti con ilfJn:mnale, 1880-1887, 39 copialettere di Rossi a 
vari destinatari rilegati con I'intitolazionc originale Preliminari Podere. Lellere-rontrallo rol 
personale fino a primi di luglio/883 (/883-/886), lettera di A. Rossi al figlio Giuseppe, 
Schio, l aprile 1883, busta 93, scgnatura 93.2. 
":

1 BCS, ASAR, Copialettere Pomologin e ortiroltura, 1883-1886, volume di copialettere ri­
legate c numerate, ordinate cronologicamente dal 28.8.1883 all'l.4.1886, lettera di A. 
Busato a F. Binelli, Schio, 27 settembre 1883, busta 112, segnatura 112.4. 
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Le case dei coltivatori e dei custodi del Podere, che Alessandro Rossi 
aveva fatto realizzare dall'architetto vicentino Caregaro Negrin, erano 
quattro, tutte di straordinaria bellezza e ampiezza: la Casa Bianca, la 
Rossa, la Verde e la Azzurra; vi era poi nel lato est del vigneto la Casa 
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to in una laterale di via Maraschin; aperto nel 1884, doveva essere la 
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Pomologia fondata da Alessandro Rossi. 

Il responsabile del Convitto era il Rettore, nella figura di G.B. Cipani, 
che doveva vigilare sugli alunni a lui affidati e nel contempo riservare a 
questi il migliore dei trattamenti. 

Il fabbricato si presentava elegante, comodo e pulito e nel refettorio 
il coperto della tavola era in marmo. Nel dormitorio vi erano due file 
di letti e la testata di essi era posta verso il centro cosi che chi vi dormi­
va avesse sempre la possibilità di guardare le finestre e la luce=·•;. Lungo 
le scale e nelle stanze si potevano leggere auree massime, fatte apposi­
tamente scrivere dal Rossi, cosicché chi andava a dormire o a mangiare 
potesse ripensarle continuamente. 

Le massime a cui si allude furono scritte per gran parte dallo stesso 
senatore Rossi, e a titolo di esempio ne citerò qualcuna: "Dormiste as­
sai: coltivatori all'erta!"; "Spoglia od onusta- La terra è giusta.- Essa vi 
rende- Quanto si spende"; "Chi innesta le mele- Chi fila la lana- Son 
veri fratelli"; "La spola, la vanga- Sorelle gemelle"5i. 

Il Convitto di Schio era inoltre posto telefonicamente in contatto con 
il Podere di Santorso, per facilitare le comunicazioni tra il Rettore del 
Convitto e il Direttore della Scuola. 

4. La struttura didattica 

La Scuola di Orticoltura e Pomologia si poteva certamente conside­
rare un istituto tecnico e, come ho già detto, era sorta con l'obiettivo 
di formare giovani professionisti in campo agricolo. L'istituto propone-

'•l RICATTI, /,a villa P il podrrP ... , pp. 4-5. 
,,., ALPE, J:Jstituto ... , p. H. 
'•" «La Provincia di Vicenza» ... , p. 2. 
··~ ALPE, !:Istituto ... p. l O. 

174 

SCUOLA DI ORTICOLTURA E POl\IOI.OGIA 

va un primo biennio formativo, si potrebbe dire propedeutico, che 
permetteva, dopo esito positivo degli esami finali, di conseguire una 
vera e propria licenza. La Scuola dava comunque la possibilità di inte­
grare la propria preparazione tecnico-pratica tramite l 'iscrizione al ter­
zo e definitivo anno di corso. Per accedervi, ogni studente doveva pre­
sentare alla Direzione regolare domanda, dichiarando di accettare il 
regolamento imposto511 e sottoscrivendolo. Il Consiglio direttivo in ac­
cordo con il senatore Rossi sceglieva un ristretto numero di allievi e so­
lo i piu meritevoli venivano ammessi alla frequenza del terzo e definiti­
vo anno. 

Il Rettore del Convitto, Cipani, che aveva completa libertà decisiona­
le nel suo ambito, in una lettera scritta il 15 giugno 188559 a Rossi, per 
dimostrare la sua piu alta devozione al Senatore e all'istituto da lui fon­
dato, gli comunicava la sostituzione degli insegnanti De Maestri e 
Guatta precedentemente avvenuta e la probabile sostituzione del mae­
stro PeruginitiO. I nuovi docenti inseriti nell'organico furono Ottorino 
Balzarini che diventò vice-Rettore (sostituendo De Maestri) e Giuseppe 
Ongaro (che sostituf Guatta). 

Facevano inoltre parte del collegio docenti, i professori'H Tibaldi, 
Sinigaglia, Prandina, Folco, Modé, Dal Lago, Conti e il "Censore" (del 
quale però non ho trovato il cognome). Menzionato in piu lettere62 e 
copialettere1

;
3 dal Rossi, figura poi il signor Angelo Busato, uomo di fi­

ducia spesso delegato a svolgere delicati compiti direzionali e ammini­
strativi per conto del Senatore. 

Moerman e Cavallero lavorarono a lungo, prima dell'apertura della 
Scuola e durante il periodo scolastico, per la stesura dei testi didattici 

=·~ BCS, ASAR, Documento stampato Regolamento per gli allievi del tnzo anno, Schio­
Santorso 1885. 
5
!' BCS, ASAR, Lettera di G.B. Cipani a A. Rossi, Schio, 15 giugno 1885, busta 90, segna­
tura 90.1. 
·~·La sostituzione fu probabilmente effettuata, anche se non si conosce con chi fu fatto 
lo scambio, in quanto il nome di Perugini risulta presente solo in una lettera di A. 
Rossi a G. B. Cipani del 1884, nella quale il fondatore ne giustifica l'aumento di stipen­
dio; vedi in BCS, ASAR, Copialettere Pomologia e ortirollum, 1883-1886, volume di copia­
lettere rilegate e numerate, ordinate cronologicamente dal28.8.1883 all'l.4.1886, let­
tera di A. Rossi a G. B. Cipani, Santorso, 29 [ ... ] 1884, busta 112, segnatura 112.4. 
••• BCS, ASAR, Lettera di G.B. Cipani a A. Rossi, Schio, 31 ottobre 1885, busta 90, segna­
tura 90.1 
''

2 BCS, ASAR, Podere Rossi: rafJporti con ilfJn:mnale, 1880-1887, 39 copialettere di Rossi a 
vari destinatari rilegati con I'intitolazionc originale Preliminari Podere. Lellere-rontrallo rol 
personale fino a primi di luglio/883 (/883-/886), lettera di A. Rossi al figlio Giuseppe, 
Schio, l aprile 1883, busta 93, scgnatura 93.2. 
":

1 BCS, ASAR, Copialettere Pomologin e ortiroltura, 1883-1886, volume di copialettere ri­
legate c numerate, ordinate cronologicamente dal 28.8.1883 all'l.4.1886, lettera di A. 
Busato a F. Binelli, Schio, 27 settembre 1883, busta 112, segnatura 112.4. 
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che sarebbero stati adottati dall'istituto. In collaborazione editoriale 
pubblicarono Lezioni di anatomia fisiologica vegetale - Monza 18846·1 e 
Frutticoltura razionale- Schio 1884, mentre il Cavallero scrisse altri te­
sti65 dei quali rivendicava i diritti d'autore: Chimica agraria elementare­
Schio 1884 (ridotta dal francese, di F. Malaguti, con numerose aggiun­
te)66, Botanica elementare applicata all'agricoltura- Schio 1885, Zoologia ap­
plicata all'agricoltura, alla frutticoltura, all'orticoltura, alla floricoltura, all'e­
conomia domestica e all'igiene- Schio 1886. In una busta, contenente le 
carte del prof. Cavallero, si può trovare una lettera nella quale egli tes­
se le proprie lodi al Senatore. L'oggetto in merito era il suo testo di 
Storia naturale, già in uso dagli allievi del 2oanno, che ebbero modo di 
studiarlo ancora prima della pubblicazione ufficiale67

• 

L'istituto fondato dal Rossi prevedeva un regolamento interno';11 di se­
vera disciplina atta a forgiare abili professionisti e uomini maturi, e 
dotava ogni alunno di un corredo completo da usare secondo le neces­
sità quotidiane e la stagione69. Nel programma-regolamento veniva 
elencata una serie di precetti a cui tutti dovevano necessariamente as­
soggettarsi per essere iscritti alla Scuola; da esso si deduce una sostan­
ziale impostazione gerarchica dell'educazione. Ai ragazzi venivano for­
niti tutti gli strumenti necessari per il lavoro e la produzione pratica al 
Podere di Santorso. 

5. La gestione della Scuola; sue problematiche interne 

Alessandro Rossi nel suo programma-regolamento, aveva chiaramen­
te stabilito quali fossero ruoli, competenze, obblighi e poteri di tutto il 
personale assunto. 

,,., Testo non pervenuto all'archivio della BCS. 
r., BCS, ASAR, Lettera di S. Cavallero all'Amministrazione, Schio, 2 novembre 1886, bu­
sta no 90, segnatura 90.1. 
.... BCS, ASAR, Scuola-Convitto di Orticoltura e Pomologia: lettere, rapporti e nole, 1885-1886, 
Note dei libri s.d., busta 90, segnatura 90.2. 
.,, BCS, ASAR, Busta originale contenente carte Cavallero, Lettera di S. Cavallero a A. 
Rossi, Schio, 3 novembre 1885, busta 90, segnatura 90.2. 
' 011 BCS, ASAR, Programma e regolamento 1885-1886, Schio 1885, busta 90, segnatura 90.1. 
" 9 Come previsto dal programma-regolamento vi era una chiara distinzione tra abbiglia­
mento invernale ed estivo, con una nota specifica per l'uniforme festiva. Il corredo for­
nito per il periodo invernale era provvisto di: un abito completo in fustagno rasato co­
lor oliva, un paio di calzoni e una cintura con placca, due paia di ghette, due fazzoletti 
rigati da collo in lino, un cappello di feltro e due grembiali di tela, il tutto per il costo 
di f. 37,60. Piu leggero, ma sempre uguale per tutti, era l'abbigliamento estivo; veniva 
confezionato un abito di tela bianco e turchino per ciascun alunno, erano inoltre con­
segnate due giacchette, due paia di calzoni e una borsetta, due ghette c un cappello di 
paglia, per una spesa complessiva di .f. 31 ,55. L'uniforme festiva in dotazione a ciascun 
giovane era composta da un sacchetto, un panciotto, un paio di calzoni ed un cappello 
"buono" al costo di f. 57,75. 
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SCUOlA DI ORTICOl:rURA E POMOLOGIA 

In linea con il pensiero del fondatore, Rettore e Direttore dovevano 
collaborare perché tra gli insegnanti vi fossero una sincronia educativa 
ed una linea di condotta comune nella gestione dell'istituto, sia nel 
Convitto di Schio sia nel Podere di Santorso. 

Al fine di comprendere i reali motivi della chiusura della Scuola, ri­
sultano essere di particolare interesse i carteggi tra Alessandro Rossi, 
Moerman e Cipani. 

Nonostante alcune lettere siano semplici direttive, spicca un certo 
dualismo70 tra Rettore e Direttore che, a mio parere, insieme al cattivo 
andamento economico del podere-modello, potrebbe essere una delle 
cause principali del fallimento di questo progetto educativo rossiano 
durato meno di tre anni. 

La conflittualità e l'antagonismo personale tra Moerman e Cipani ri­
sultano chiari in gran parte della corrispondenza che i due docenti si 
scambiavano nell'intento di assicurare, cosf doveva essere, un miglior 
funzionamento della Scuola. Cipani era un uomo stimato da Rossi, tan­
to da essere già Direttore delle otto scuole del lanificio scledense, pri­
ma ancora che Rettore per il Convitto di Schio. 

Il capo del Convitto proprio per questo, probabilmente, aveva man­
tenuto una stretta corrispondenza con il Senatore, ancor prima che 
con il direttore Moerman, designato come responsabile unico per la 
Scuola di Orticoltura e Pomologia. 

In un 'aspra relazione del 31 ottobre 1885, scritta da Ci pani, veniva 
esposta al fondatore la situazione relativa alla gestione del personale, 
alla moralità e alla disciplina della Scuola di Santorso7

'. Il "rapportino", 
se cosf si può chiamare, lamentava la scarsa morale tra gli allievi, giova­
ni buoni facilmente influenzabili, che spinti dai piu ribelli inevitabil­
mente sarebbero diventati corrotti e cattivi nonostante gli ammoni­
menti del "Censore". Nel documento si rammentava che l'educazione 
morale, per Alessandro Rossi, era di grande importanza nell'istruzione 
e non poteva venir meno; infatti, come ricordava Cipani, «il Senatore 
credeva che base dell'istruzione doveva essere l'educazione, base del­
l'educazione la morale, base della morale la religione»72

• Secondo il 
Rettore, propenso agli ammonimenti piuttosto che ai castighi, vi era 
l'esigenza di mantenere sempre l'ordine e la disciplina anche se ciò 

711 In una nota Alessandro Rossi, parlando del dualismo tra Cipani e Moerman, sottoli­
neava come questo tipo di antagonismo assomigliasse a quello avuto con il Busato; vedi 
in BCS, ASAR, Scuola-Convitto di Orticoltura e Pomologia, 1883-1887. Noi P di Rossi al figlio 
Francesco, busta 90, segnatura 90.1. 
71 BCS, ASAR, Scuola-Convitto di Orticoltura P Pomologia, 1883-1887, relazione di G.B. 
Cipani sulla moralità, disciplina e personale della Scuola di Santorso; considerazioni di 
A. Rossi, 31 ottobre 1885, busta 90, segnatura 90.1. 
n BCS, ASAR, Scuola-Convitto di Orticoltura P Pomologia: lettere, rapporti e note, 1885-1886, 
lettera di G.B. Cipani a E. Moerman, busta 90, segnatura 90.2. 
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che sarebbero stati adottati dall'istituto. In collaborazione editoriale 
pubblicarono Lezioni di anatomia fisiologica vegetale - Monza 18846·1 e 
Frutticoltura razionale- Schio 1884, mentre il Cavallero scrisse altri te­
sti65 dei quali rivendicava i diritti d'autore: Chimica agraria elementare­
Schio 1884 (ridotta dal francese, di F. Malaguti, con numerose aggiun­
te)66, Botanica elementare applicata all'agricoltura- Schio 1885, Zoologia ap­
plicata all'agricoltura, alla frutticoltura, all'orticoltura, alla floricoltura, all'e­
conomia domestica e all'igiene- Schio 1886. In una busta, contenente le 
carte del prof. Cavallero, si può trovare una lettera nella quale egli tes­
se le proprie lodi al Senatore. L'oggetto in merito era il suo testo di 
Storia naturale, già in uso dagli allievi del 2oanno, che ebbero modo di 
studiarlo ancora prima della pubblicazione ufficiale67

• 

L'istituto fondato dal Rossi prevedeva un regolamento interno';11 di se­
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,,., Testo non pervenuto all'archivio della BCS. 
r., BCS, ASAR, Lettera di S. Cavallero all'Amministrazione, Schio, 2 novembre 1886, bu­
sta no 90, segnatura 90.1. 
.... BCS, ASAR, Scuola-Convitto di Orticoltura e Pomologia: lettere, rapporti e nole, 1885-1886, 
Note dei libri s.d., busta 90, segnatura 90.2. 
.,, BCS, ASAR, Busta originale contenente carte Cavallero, Lettera di S. Cavallero a A. 
Rossi, Schio, 3 novembre 1885, busta 90, segnatura 90.2. 
' 011 BCS, ASAR, Programma e regolamento 1885-1886, Schio 1885, busta 90, segnatura 90.1. 
" 9 Come previsto dal programma-regolamento vi era una chiara distinzione tra abbiglia­
mento invernale ed estivo, con una nota specifica per l'uniforme festiva. Il corredo for­
nito per il periodo invernale era provvisto di: un abito completo in fustagno rasato co­
lor oliva, un paio di calzoni e una cintura con placca, due paia di ghette, due fazzoletti 
rigati da collo in lino, un cappello di feltro e due grembiali di tela, il tutto per il costo 
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poteva comportare severi e continui castighi. La sua lettera "rapporti­
no" continuava confermando che l'organizzazione del Convitto, com­
presi gli inservienti, procedeva nel rispetto dell'ordine e dell'educaz~o­
ne sia nei momenti di refettorio che in quelli di studio e di dormitono. 
La parte manchevole, a detta del Cipani, sembrava proprio essere il 
collegio docenti cui dedicava quasi tutta la relazione assegnando a cia­
scun insegnante un giudizio piuttosto rigido. 

Leggendo i copialettere di Alessandro Rossi, contenuti nei prelimina~ 
ri del Podere, si può notare come già a partire dal 1883 vi fossero dei 
comportamenti di Moerman che risultavano poco graditi al Senatore: 
per esempio la tardiva risposta di accettazione dell' impiego e l'elevato 

• • • • • '7'\ compenso nchtesto dal professore per 1 suoi servizi·. 
Rossi sicuramente riponeva grandi aspettative nel professar 

Moerman, tanto da accettare senza indugi tutte le condizioni poste dal 
neo-Direttore. Conferma a questa teoria sono i termini contrattuali sti­
pulati nel 1883'·'. Nel contratto veniva precisato che, in cambio dei ser­
vizi come unico Direttore responsabile della Scuola e dell 'insegnamen-

;:l BCS, ASAR, Podne Rossi: rajJporti con il persona~e, _188?-1887, 39 copialettere di Rossi a 
vari destinatari con l'intitolazione originale Prelzmmrm Podn-e. /,e/In-e-contratto coljm:wna-
le fino a primi di luglio 1883 ( 1883-1886), busta 93, segnatura 93.2. . . 
7

' BCS, ASAR, Podere Ro.'ìsi: rajJporti con il pers~n.ale, 1880-_18~7, ?9 copmleuere di Rossi a 
vari destinatari rilegati con l'inlitolazione ongmale Prel~mznan l~odere. I.ettere-rontrallo col 
jJPnonalt' fino a primi di luglio 1883 ( 1883-1886), lettera eh A. Rossi a E. Moerman, 8 apri­
le 1883, busta 93, segnatura 93.2. 
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to di orticoltura, frutticoltura e viticoltura, Moerman aveva diritto ad 
un assegno annuo non minore di f: 6.000, alla compartecipazione agli 
utili dell'azienda, al vitto e alloggio gratuiti e ad una durata del con­
tratto di almeno 18 annF5

• 

Dal canto suo, Moerman rimproverava Cipani per non essere pun­
tuale nella consegna dei resoconti periodici relativi alle "faccende" del 
Convitto. In piu occasioni Direttore e Rettore, nel decidere a chi spet­
tasse il compito di infliggere castighi, assumevano con gli allievi posi­
zioni discordantF•;. 

Vi furono nel febbraio del 1884 diverse occasioni di scontro, in meri­
to alle scelte educative, che spinsero il Moerman ad un acceso scambio 
di lettere con Cipani. L'astio e la gelosia che quest'ultimo quasi certa­
mente nutriva nei confronti di Moerman, secondo la mia opinione, 
dovevano essere sorti quando Alessandro Rossi lo subordinò, per cosf 
dire, a ruolo di solo Rettore del Convitto e non lo considerò come uni­
co responsabile della Scuola. 

Risulta legittimo credere che Moerman, come Direttore unico, si sentis­
se autorizzato a prendere qualsiasi prowedimento ritenesse opportuno 
anche se ciò significava trattare Cipani come un semplice subordinato. 

La situazione che si era creata tra i due docenti condizionava il buon 
andamento delle attività della Scuola tanto da spingere il fondatore a 
scelte radicali. Alessandro Rossi faceva presente, in una nota al figlio 
Francesco, che una delle ragioni del licenziamento di Moerman e 
Cavallero fu la loro incapacità educativan, anche se non è chiaro fino a 
che punto il difficile rapporto tra Cipani e Moerman possa aver in­
fluenzato gli accadimenti che portarono la Scuola alla chiusura. 
Certamente l'astio reciproco fra i due non ha facilitato il raggiungi­
mento delle mete educative. 

6. La chiusura della Scuola 

L'aspetto economico fu sicuramente il fattore che, piu di altri, influf 
sul provvedimento di chiusura della Scuola, anche se cattiva gestione 

•~· Il conLralto venne f~ltlo per 9 anni, anziché per I 8, salvo Moerman non intendesse 
scioglierlo prima: in tal caso avrebbe dovuto dare il preavviso di un anno; vedi in BCS, 
ASAR, Sruola-Convitto di Ortiroltura r Pomologia: lettere, rapporti c note, carte arbitrato 
Moerman: gli arbitri, <:antoni per Moerman e Clementi per Rossi, risolvono il conLen­
zioso causato dalla chmsura della Scuola dopo due anni a fronte di un contratto di 9 
stipulato da Rossi con Moerman come Direttore del Convitto e del Podere; arbitralo, 
busta 90, segnatura 90.2. 
76 BCS, ASAR, Sruola-Convillo di Ortirollura r Pomologia, 1883-1887, lettera di G. B. Cipani 
a F. Rossi, Schio, 14 maggio 1884, busta 90, segnatura 90.1. 
77 BCS, ASAR, Sruola-Convillo di Ortiroltura e Pomologia, 1883-1887, nola di A. Rossi alfi­
glio Francesco, busta 90, segnatura 90.1. 
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decisionale da parte del Direttore e incapacità educativa-didattica da 
parte di molti insegnanti ebbero la loro importanza. Analizzando i pro­
spetti di bilancio del Podere di Santorso, che vanno dal 1884 all'86, 
balza agli occhi immediatamente il pesante debito che gravava sull'in­
tera opera rossiana. 

Nel bilancio del 1884l'attività contabile venne chiusa con un deficit 
di f. 252.337,40711

; di queste, solo per la Scuola ve ne erano f. 
23.529,11 i 9

• Essendo il primo anno di gestione, le perdite, anche se al­
te, potevano essere legittimate dalle numerosissime spese sostenute 
non solo per la fabbricazione del Convitto, ma soprattutto dell'immen­
sa area del podere-modello di Santorso. 

L'anno successivo non fu brillante come, presumibilmente, si atten­
deva Rossi; infatti il debito aumentò fino a toccare quota di f. 
528.220,29 a causa non solo delle uscite per la Scuola-Convitto, ma in 
buona parte per i costi di ammortamento e gli oneri di eserciziox". 

Nel 1886 l'andamento finanziario del Podere non migliorò affatto. 
Ciò era dovuto soprattutto alla mancanza di commercializzazione sul 
grande mercato dei prodotti, ottenuti dalla lavorazione degli ortaggi e 
della frutta coltivata a Santorso. I prospetti relativi all'86 segnavano un 
rialzo delle passività a f. 609.675,6481 e, in base a quest'ultimo dato, è 
possibile che il senatore Rossi abbia preso l'unica decisione possibile: 
la chiusura momentanea della Scuola-Convitto, nel tentativo di sanare 
il debito contratto con la produzione e la vendita dei prodotti della 
fabbrica di conservex2

• 

Il primo docente del Podere ad essere informato della chiusura della 
Scuola fu il direttore Moerman, che già dall7 aprile del 1886, apprese 
dal Senatore la notizia del futuro licenziamento di tutto il personale 
dell'istitutd~3• L'annuncio ufficiale agli allievi venne dato, però, solo ve­
nerdf l agosto 188611

" dallo stesso Alessandro Rossi. 

7
N La spesa indica i costi sostenuti per la fabbricazione degli edifici, dell'impianto indu­

striale della fabbrica di conserve e di tutto quanto servisse per il suo funzionamento, 
del Convitto, per la sistemazione del Podere a Santorso, per l'acquisto di tutto il mate­
riale e il mobilio, nonché per tutte le spese necessarie all'awiamento del progetto. 
7
!' BCS, ASAR, Podere Rossi: bilanci ed inventari. I, 1884-1885, bilancio l 884, busta 91, se­

gna tura 91.3. 
t~o Ibidem. 
111 BCS, ASAR, Podere Rossi: bilanci ed inventari. Il, 1886-1888, bilancio 1886, busta 91, se­
gnatura 91.4. 
N:! Dalla consultazione d'archivio, ho potuto constatare che la fabbrica di conserve restò 
aperta fino al 1888: vedi in BCS, ASAR, Podere Rossi: bilanci ed inventari. II, 1886-1888, 
bilancio 1886, busta 91, segna tura 91.4. 
•n BCS, ASAR, .'·iruola-Convillo di Orticollum e Pomologia, 1883-1887, appunti di Rossi, let­
tera di G. B. Cipani a un Direttore di giornale, Schio, l agosto 1886, busta 90, segnatu­
ra 90.1. 
Kt Ibidem. 
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Immediate da parte dei convittori furono le reazioni e lo sgomento, 
tanto da spingere molti di loro a scrivere di persona al fondatore per 
chiedere un ripensamento11

". 

Alessandro Rossi, coerente con il suo pensiero morale e l'impegno 
preso con le famiglie dei convittori, si sentiva in dovere di dare ai piu 
meritevoli la possibilità di continuare gli studi in altri istituti. Bisognava 
trovare quindi una scuola che integrasse tutti gli allievi che avrebbero 
dovuto frequentare il terzo anno di corso (e per loro venne fatta istan­
za alla "Regia Scuola di Pomologia e Orticoltura" di Firenze) e una 
scuola per gli allievi che si sarebbero iscritti al secondo anno di corso 
(la richiesta per loro venne fatta prima alla scuola pubblica "Casa 
Paterna" di Mira a Venezia e, successivamente, alla "Scuola di 
Pomologia e Orticoltura" di Varese). 

7. n ruolo fondamentale della fabbrica di conserve 

Nella Scuola di Orticoltura e Pomologia a Schio con annesso podere­
modello a Santorso e fabbrica di conserve, andrebbe individuato, a 
mio parere, il triplice intento personale di Alessandro Rossi: quello di 
attivare la prima scuola privata di Orticoltura e Pomologia nel Veneto 
e raccogliere i debiti plausi; quello di far funzionare, grazie ad essa, sul 
mercato in modo continuativo e remunerativo una fabbrica di conser­
ve a livello industriale a costi relativamente contenuti; ultimo ma non 
ultimo, quello del personale beneficio economico. 

La Scuola di Santorso che, come sopra accennato, era la prima inizia­
tiva privata in questo settore nel Veneto, si affiancava all'altra Scuola 
agraria statale di Mira in provincia di Venezia86 e alla prima Scuola 
Enologica in Italia di Conegliano Veneto11i. 

Nelle intenzioni di Rossi la manodopera agricola assunta al Podere 
di Santorso, 9uella cioè a cui spettava di far produrre la terra, doveva 
essere perfezionata dal lavoro degli studenti che, nell'unico intento di 
imparare, app.licava~o in pratica quanto appreso in dottrina. 

Per concretizzare Il suo progetto Alessandro Rossi investf molto del 

N'• BCS, ~S~ •. Sr.uola-Cmmitto di Ortiroltum t' Pomologia, 1883-1887, 22lcttere di allievi o 
geniton dt alhevt, busta 90, segnatura 90.1. 
Mtj Quasi certamente, n~l Veneto, la Scuola di Mira era l'unica alternativa alla Scuola di 
Orticoltura e Pomolo~Ia fo~dat~ da Alessandro Rossi. Purtroppo, però, le mie ricerche 
non hanno dato un~ I~cm~futa~Ile conferma a questa ipotesi. 
Mi Le pratiche per l'~sutuzione m Conegliano della Scuola regionale di viticoltura ed 
enologia furono ultimate tra la fine del 1875 e i primi mesi del 1876. I promotori più 
convinti della scuola furono il prof. A. Carpané e il prof. G. B. Cerletti, che presiedet­
tero l'inaugurazione per l'inizio ?ci corsi awenuta il 15 gennaio del 1877; vedi in 
Mario ULLIA~A, La .Sruol~ Enologzra di Conegliano, bitituto Tecnico Agrario Statale "G. B. 
Crrlrtti" ron ordmamenlo sjJerzalr prr la viliroltum r l'enologia, Treviso 1992, pp. 50-57. 
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decisionale da parte del Direttore e incapacità educativa-didattica da 
parte di molti insegnanti ebbero la loro importanza. Analizzando i pro­
spetti di bilancio del Podere di Santorso, che vanno dal 1884 all'86, 
balza agli occhi immediatamente il pesante debito che gravava sull'in­
tera opera rossiana. 

Nel bilancio del 1884l'attività contabile venne chiusa con un deficit 
di f. 252.337,40711

; di queste, solo per la Scuola ve ne erano f. 
23.529,11 i 9

• Essendo il primo anno di gestione, le perdite, anche se al­
te, potevano essere legittimate dalle numerosissime spese sostenute 
non solo per la fabbricazione del Convitto, ma soprattutto dell'immen­
sa area del podere-modello di Santorso. 

L'anno successivo non fu brillante come, presumibilmente, si atten­
deva Rossi; infatti il debito aumentò fino a toccare quota di f. 
528.220,29 a causa non solo delle uscite per la Scuola-Convitto, ma in 
buona parte per i costi di ammortamento e gli oneri di eserciziox". 

Nel 1886 l'andamento finanziario del Podere non migliorò affatto. 
Ciò era dovuto soprattutto alla mancanza di commercializzazione sul 
grande mercato dei prodotti, ottenuti dalla lavorazione degli ortaggi e 
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possibile che il senatore Rossi abbia preso l'unica decisione possibile: 
la chiusura momentanea della Scuola-Convitto, nel tentativo di sanare 
il debito contratto con la produzione e la vendita dei prodotti della 
fabbrica di conservex2

• 

Il primo docente del Podere ad essere informato della chiusura della 
Scuola fu il direttore Moerman, che già dall7 aprile del 1886, apprese 
dal Senatore la notizia del futuro licenziamento di tutto il personale 
dell'istitutd~3• L'annuncio ufficiale agli allievi venne dato, però, solo ve­
nerdf l agosto 188611

" dallo stesso Alessandro Rossi. 

7
N La spesa indica i costi sostenuti per la fabbricazione degli edifici, dell'impianto indu­

striale della fabbrica di conserve e di tutto quanto servisse per il suo funzionamento, 
del Convitto, per la sistemazione del Podere a Santorso, per l'acquisto di tutto il mate­
riale e il mobilio, nonché per tutte le spese necessarie all'awiamento del progetto. 
7
!' BCS, ASAR, Podere Rossi: bilanci ed inventari. I, 1884-1885, bilancio l 884, busta 91, se­

gna tura 91.3. 
t~o Ibidem. 
111 BCS, ASAR, Podere Rossi: bilanci ed inventari. Il, 1886-1888, bilancio 1886, busta 91, se­
gnatura 91.4. 
N:! Dalla consultazione d'archivio, ho potuto constatare che la fabbrica di conserve restò 
aperta fino al 1888: vedi in BCS, ASAR, Podere Rossi: bilanci ed inventari. II, 1886-1888, 
bilancio 1886, busta 91, segna tura 91.4. 
•n BCS, ASAR, .'·iruola-Convillo di Orticollum e Pomologia, 1883-1887, appunti di Rossi, let­
tera di G. B. Cipani a un Direttore di giornale, Schio, l agosto 1886, busta 90, segnatu­
ra 90.1. 
Kt Ibidem. 
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suo patrimonio personale88
, realizzando non solo edifici nuovi e mo­

derni, ma completandoli con strumentazione d'avanguardia. Nella sua 
volontà vi era, forse, l'intenzione di creare una nuova figura tecnica 
specializzata, capace di mettere in atto, attraverso una conoscenza spe­
cifica di tecniche materiali e problemi, un risanamento nella produzio­
ne agricola del paese che proprio in quegli anni si trovava in una situa­
zione di profonda crisi. 

La gestione della Scuola di Orticoltura e Pomologia a Schio e quella 
dell'annesso podere-modello a Santorso unitamente alla fabbrica di 
conserve si rivelarono, in brevissimo tempo, voci di spesa piuttosto gra­
vose anche per il pur considerevole patrimonio di Alessandro Rossi1m. 

A questo precario equilibrio economico si aggiunse un gravissimo in­
successo sotto il profilo educativo90 che raffigurò, verosimilmente per 
Rossi, un vero e proprio fallimento di progetto. Il mancato raggiungi­
mento degli obiettivi educativi è da ricercare, secondo la mia analisi, 
esclusivamente: nell'inadeguatezza del prof. Moerman rispetto al man­
dato di cui era stato investito; nei contrasti tra lui e il rettore Cipani; 
nelle lacune di alcuni insegnanti, quali per esempio quelle del prof. 
Cavallero. 

La fabbrica di conserve rappresenta, a mio avviso, il vero punto debo­
le della struttura, in quanto doveva offrire l'unica vera entrata possibile 
per il sostentamento autonomo della Scuola. 

Gli alunni iscritti ad essa provenivano tutti da famiglie medio borghe­
si o contadine per le quali una retta annuale di f. 365 era costosa an­
che se C<Jmprendeva tutto, dai libri di testo a vitto-alloggio e insegna­
mento. E facile intuire che una lira al giorno, pur tenendo conto del 
prezzo del denaro, era veramente poco se consideriamo i costi iniziali 
di avviamento sostenuti da Alessandro Rossi per creare l'istituto. 

Risulta pertanto legittimo pensare che Alessandro Rossi avesse fin dal 
principio concepito la Scuola agricola unitamente ad un progetto in­
dustriale, quale la fabbrica di conserve. A sostegno di quest'ultima ipo­
tesi posso citare una sua lettera indirizzata a Francesco Cirio nel no­
vembre del 18839

', cioè due mesi prima dell'apertura ufficiale della 

KK BCS, ASAR, Podere Rossi: bilanci ed inventari. I, 1884-1885, bilancio 1884, busta 91, se­
gnatura 9 1.3. 
K!l A dimostrazione di questa mia tesi basta consultare le voci in bilancio degli anni che 
vanno dal 1884 al 1886; vedi in BCS, ASAR, Podere Rossi: bilanci ed inventari. I, 1884-
1885-1886, bilancio 1884, busta 9 l, segna tura 9 1.3. 
'"'Come riferimento vi è tutta la corrispondenza tra G. B. Cipani e E. Moerman, G. B. 
Cipani e A. Rossi, E. Moerman e A. Rossi, contenuta in BCS, ASAR, busta 90. 
~·• BCS, ASAR, Copialettere Pomologia e Orticoltura, 1883-1886. Un volume di copialette­
re rilegate e numerate, ordinate cronologicamente dal 28.8.1883 all'l.4.1886, lettera 
di A. Rossi a Cirio, Santorso, 18 novembre 1883, busta 112, segnatura 112.4. 

IH2 

_j 

SCUOL\ DI ORTICOLTURA E POMOLOGIA 

Scuola. Dall'importante documento si può intuire che il signor Cirio92
, 

dell'omonima ditta conserviera ancora oggi presente nel mercato na­
zionale ed internazionale, aveva preso precedentemente contatto con 
Rossi per visitare nel gennaio del 1884 il podere-modello di Santorso, 
quando le serre fossero state ultimate. Dalla risposta data dal Senatore 
sembra che il noto industriale torinese avesse anche chiesto quali fos­
sero le disponibilità produttive del Podere, perché nella lettera, Rossi 
spiega che sarebbero stati necessari almeno tre anni prima di poter, e 
cito le testuali parole del Senatore scledense, «venire in aiuto a Lei»9

:
1
• 

Tutto ciò confermerebbe che l'idea di affiancare alla Scuola una vera 
e propria industria fosse il vero profitto di Rossi. Infatti due potevano 
essere i piu probabili vantaggi derivanti da questa iniziativa: rendersi 
fautore del primo istituto privato nel Veneto per la formazione di tec­
nici agricoli specializzati che sperimentassero al podere-modello le lo­
ro abilità, ma anche divenire il patrocinatore di una nuova industria 
conserviera in Italia con i costi relativamente contenuti e i conseguenti 
utili. 

Fin dal 1886 Francesco Rossi, da quanto emerge dai documenti, si 
occupò della fabbrica di conserve nel probabile sforzo di risollevarne 
le sorti e di immetterla nello specifico mercato!'4 ma la situazione eco­
nomica volse in termini del tutto sfavorevoli rispetto alle previsioni. 

Nei suoi appunti, Francesco Rossi, parla dei rappresentanti che lavo­
ravano in varie parti d'Italia nel tentativo di immettere i prodotti con­
servieri di Santorso nel mercato. Faceva presente al sig. Mondini, piaz­
zista a Genova, quanto fosse necessario dividersi con la Cirio il contrat­
to di fornitura per l'ente navale italiano, poiché un ingaggio simile po­
teva dare sbocco a buone quantità di conserve9!··. Anche questo tentati­
vo con la ditta Cirio sembra però essere caduto nel vuoto; infatti in 
due relazioni, scritte da Francesco Rossi, vengono chiaramente definiti 
i mancati obiettivi gestionali e decisionali che portarono la fabbrica di 
conserve al completo insuccessd'6 • 

!>~Non è chiaro, dai documenti da me consultati, se la visita sia effettivamente avvenuta 
o se vi siano state. del.le propost~ produttive da parte della ditta Cirio. Quasi certamen­
te i due imprenditori, Rossi e Cmo, non sono mai arrivati ad un accordo ufficiale e ciò 
è evidente dal fallimento della fabbrica di consea-ve di Santorso nel 1888. 
!':' BCS, ASAR, Copialette~e Pomologia e orticoltura, 1883-1886. Un volume di copialettere 
rilegate e numerate, ordmate cronologicamente dal 28.8.1883 all'l.4.1886, lettera di 
A. Rossi a Cirio, Santorso,_l8 novembr~ 1883, busta 112, segnatura 112.4. 
91 BCS, ASAR, Podere Rossl: rappresentaz.wne per l'estero l'listini, 1886-1887, materiale rac­
colto sotto la denominazione originale di Francesco Rossi Rapprl'smtanu all'esll'ro: pro­
duz.ionl'-listini, busta 92, segnatura 92.1. 
!''• /tJi. Appunti di Francesco Rossi, busta 92, segnatura 92.1. 
!Ili BCS, ASAR, Podere Ro.'ì!ii: amministrative, 1886. Due relazioni di Rossi, s.d. e s.s., dal ti­
tolo [.a vendita delle conserve e considerazioni utili jJl'r le tJendite, busta 92, segnatura 92.2. 
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KK BCS, ASAR, Podere Rossi: bilanci ed inventari. I, 1884-1885, bilancio 1884, busta 91, se­
gnatura 9 1.3. 
K!l A dimostrazione di questa mia tesi basta consultare le voci in bilancio degli anni che 
vanno dal 1884 al 1886; vedi in BCS, ASAR, Podere Rossi: bilanci ed inventari. I, 1884-
1885-1886, bilancio 1884, busta 9 l, segna tura 9 1.3. 
'"'Come riferimento vi è tutta la corrispondenza tra G. B. Cipani e E. Moerman, G. B. 
Cipani e A. Rossi, E. Moerman e A. Rossi, contenuta in BCS, ASAR, busta 90. 
~·• BCS, ASAR, Copialettere Pomologia e Orticoltura, 1883-1886. Un volume di copialette­
re rilegate e numerate, ordinate cronologicamente dal 28.8.1883 all'l.4.1886, lettera 
di A. Rossi a Cirio, Santorso, 18 novembre 1883, busta 112, segnatura 112.4. 
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tolo [.a vendita delle conserve e considerazioni utili jJl'r le tJendite, busta 92, segnatura 92.2. 
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Nelle sue constatazioni, Francesco sottolineava l'importanza di stabi­
lizzare i costi, sostenendo che il fatto di essere partiti fin dal primo an­
no, ill885, completamente inesperti del settore conserviero senza aver 
compiuto esperimenti preventivi sulla produzione, come era avvenuto 
per le serre, fu un errore. Un successivo sbaglio, sempre secondo 
Francesco Rossi, era stato senza dubbio quello di non aver immesso su­
bito sul mercato i primi prodotti solo perché mancavano le etichette e 
un assortimento completo, «sicuri che bastava presentarsi in qualsiasi 
momento con un l O% o 15% di ribasso»97

, rispetto alla ditta Ci rio, per 
conquistarsi una fetta di mercato. 

8. Riflessioni conclusive 

In una parte della vasta bibliografia relativa alla imprenditorialità ros­
siana, viene posto in risalto e criticato l'aspetto paternalistico di questo 
abile industriale scledense. 

Alessandro Rossi viene spesso ricordato come un imprenditore che ha 
saputo dare delle risposte concrete ai suoi operai attraverso la costruzio­
ne delle case del Quartiere operaio, le istituzioni educative create per i 
suoi dipendenti, i corsi professionali e moltissime altre iniziative, a ca­
rattere privato, per il bene di tutto il personale della sua fabbrica. 

La capacità di farsi amare dai suoi operai era fondamentale e credo 
che, per Alessandro Rossi, fosse basilare poter garantire delle risposte 
concrete alle esigenze dei suoi dipendenti. Questa condizione era di 
primaria importanza per poter protrarre la sua egemonia di classe sui 
subalterni che accettavano in modo leale e riconoscente la loro povera 
e immutabile condizione di sottoposti911

• 

I~ questo.senso veniva concepito anche l'aspetto educativo degli isti­
tuti ~ondau dal Senatore che, sempre in un'ottica di gestione delle 
classi subalterne, promuoveva un'istruzione non finalizzata all'emanci­
pazione ma ad una necessaria preparazione professionale della forza­
lavoro~!', is:?land~ c~sf sul nascere ~or.m~ di libero pensiero come, per 
esempio, l1dea dt scioperare per mtghon condizioni lavorative. 

La Scuola di Orticoltura e Pomologia fu un 'altra di queste sue inizia­
tive educative che, a differenza delle altre, non era direttamente a be­
neficio della città11111 ma, al contrario, come penso, doveva, nelle sue 

97 Ibidem. 
••x Guido BAGLIONI, Alessandro Rossi è un jJersonaggio moderno? (Trascrizione di una rela­
zione orale), in Giovanni Luigi FONTANA (a cura di), Srhio t> Alessandro Rossi. 
Imprmditmialiià, jJOlitira, rultura e jJaesaggi sociali del serondo Otlormto, I, Roma 1985, pp. 
27, 29, 30. 
·~· BAGLIONI, Alessandro Rossi è un pt>rsonaggio ... , p. 30. 
''"' La maggior parte degli alunni proveniva da varie regioni del Regno d'Italia; solo due 
erano di nascita valleogrina. 
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ambizioni, diventare la prima scuola agraria privata con annessa indu­
stria conserviera. 

Ma di là dalle diverse opinioni e dai diversi esiti delle singole iniziati­
ve rossiane, un fatto è sicuramente innegabile: Alessandro Rossi fu un 
abile imprenditore capace di intrecciare, mantenere e saper mettere a 
frutto ottime conoscenze in campo industriale ed educativo. 

Nota bibliografica 

-Guido BAGLIONI, L'ideologia della borghesia industriale nell'Italia liberale, 
Torino 1974. 
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